Presentazione di Enzo Varricchio, presidente del Centro Studi DATP
Il Convegno in epigrafe affronta un tema affascinante e di estrema importanza.
Gli artisti di oggi saranno i maestri di domani e le opere contemporanee saranno i classici dell'avvenire.
Conservare il presente diventa una garanzia di continuità della nostra cultura per il futuro.
L'arte contemporanea pone problemi di conservazione affatto diversi rispetto al passato.
Un’installazione, un'opera di Land o di Video art si vende, si deve tutelare dai furti, si gestisce, si tassa e si valorizza, si dovrà tramandare ai posteri allo stesso modo di un dipinto o di una scultura, sebbene con metodi diversi.

Lasciare in eredità un’opera d’arte contemporanea non è la stessa cosa che farlo con un dipinto o un bassorilievo. 

L’arte contemporanea in alcuni casi ostenta, addirittura, quasi masochisticamente, una certa tendenza alla caducità e all’autodistruzione, quando non assume un rapporto simbiotico col contesto in cui si nasce e si colloca, separata dal quale essa perde ogni valenza simbolica, come nel caso degli “impacchettamenti” di Christo o dei finti bimbi appesi a Milano da Cattelan.

L’installazione di Rachel Whiterhead, dal titolo Enbankment, presentata nella mostra The Unliver Series alla Tate Modern di Londra, costituita da montagne di ghiaccio assemblate a formare un labirinto, nacque con una scadenza precisa: era destinata a sciogliersi il 2 aprile del 2005
.

Gli artisti contemporanei amano coinvolgere la gente in eventi unici e irripetibili, insuscettibili di una vera e propria conservazione.

Nessun artista del passato avrebbe mai accettato una sorte così drammatica ed effimera per un suo capolavoro. Al contrario, avrebbe fatto di tutto per assicurare al proprio lavoro una continuità e una permanenza nel tempo.

In realtà, l’opera d’arte contemporanea è una pura icona, e in quanto tale è capace di permanere come idea anche se la sua manifestazione materiale scompare, purché la sua essenza venga immortalata dai mezzi di comunicazione.







